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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nel covo mappa delle Catacombe 
Nel covo-arsenale di Vescovio c'era anche 
una pianta particolareggiata delle Cata
combe di Roma. I terroristi delle sedicenti 
• Unita combattenti comuniste » stavano 
studiando la mappa del cunicoli del sotto
suolo della capitale, servendosi anche di 
una pianta della rete fognante. Cosa pre
paravano? Le Ipotesi sono molte, tutte da 
verificare. Si e pensato addirittura che 

[ possa essere stato nascosto nelle Cata-
' combe • Aldo Moro, ma per ora è solo 
i un'illazione. Intanto continuano a negare 

gli e autonomi • della rivista « Metropoli », 
chiamati in causa dai proprietari del covo, 
rei-confessi. Ieri è stato Interrogato in 
carcere Lucio Castellano. Gli scavi nella 
discarica vicino al casolare, infine, sono 
continuati senza risultati. A PAGINA 2 

Solo oggi Pandolfi al Quirinale 

I liberali 
non entrano 
nel governo 

Per escluderli si sono'battuti i repub
blicani - Incertezza sull'ingresso di 
Visentini - Emilio Colombo agli Esteri? 

ROMA — Soltanto stamane, 
se non ci saranno altri mtop 
pi. Pandolfi scioglierà la ri
serva e si dichiarerà pronto 
a presentare a Pertini la li
sta dei ministri. Fino all'ul
timo è sembrato che il presi
dente incaricato potesse re 
carsi al Quirinale già ieri se 
ra: questa ipotesi è stata an 
zi confermata di ora m ora. 
fino a quando — verso le 20 — 
è stato comunicato che alla 
Presidenza della Repubblica 
si stava smobilitando, e che 
l'atto di passaggio alla fase 
della concreta costituzione del 
governo veniva rinviato di al
cune ore. 

Anche questo sta a provare 
il carattere estremamente 
stentato della nascita del go
verno di tregua, governo sen
za maggioranza costretto a 
mendicare appoggi e astensio
ni e a subire la pressione di 
appetiti e interessi in contra-

Ieri 
e oggi 

Non sappiamo quale 
traccia questa crisi mini
steriale lascerà negli an
nali politici del paese. 
Certo, però, non è avara 
di episodi abbastanza cu
riosi che meritano una 
certa riflessione. 

Il segretario del PL1 
afferma con fermezza che 
se si ritiene che il suo 
partito è degno di far 
parte della maggioranza 
non si vede perché non 
dovrebbe far parte del 
governo. Sarebbe una in
tollerabile discriminazio
ne politica, un colpo al 
principio della pari di
gnità delle forze politi
che democratiche. Que
sta incontestabile posi
zione è sostenuta dalla 
grande stampa che ne fa. 
appunto, una questione 
di principio. Bene, molto 
bene: la democrazia non 
sopporta il giuoco delle 
discriminazioni. C'è una 
sola cosa strana: ed è che 
i medesimi giornali si 
guardarono bene dal so
stenere analoga posizio
ne quando il veto discri 
minatorio era rivolto con
tro un partito alquanto 
più grosso di quello li
berale. 

Ancora. Il socialista 
Manca dice alla Gazzetta 
del Popolo che * sarebbe 
assolutamente impensabi 
le una astensione sia pu
re tecnica del PS1 » nel 
caso che il partito libe
rale fosse discriminato 
dal governo. Sacrosanta 
fermezza. Ci domandia
mo percìié lo stesso tono 
e la stessa minaccia il 
PSl non li espresse a suo 
temno per indurre la DC 
a rimuovere il veto con 
tro il PCI. 

Infine. Il socialista Ca 
pria. sn/'Wvanti!. prcoc 
capato per la « crisi » del 
PCI ne scopre Vagente 
patogeno nel fatto clic i 
comunisti avrebbero pri
vilegiato la questione del
la loro legittimazione 
presso la DC. la ricerca 
di un « avallo », di un 
« accreditamento » presto 
il partito moderato. Evi
dentemente il compagno 
Capria non ha Ietto il 
« diario » di Signorile sui 
giorni del Icntatìro Cra-
.ri. Se lo aresse letto sa
rebbe stito più prudente 
nel toccare un simile ta
sto E avrebbe canito qui-
le differenza c'è tra la 
preoccupazione di una 
forza politica, che non 
possiede la maggioranza 
assoluta, di ricercare di
gnitosi accordi politici. 
sul terreno parlamenta
re, con altre forze che 
costituiscono tanta parte 
del consenso e quindi del
la sovranità popolare, e, 
invece, la ricerca di aval
li da parte di forze che 
non hanno nessun titolo 
di rar>r>rescntatìvità de
mocratica e ponolare co
me sarebbero l'ambascia
ta americana, gli ambien
ti finanziari, i servizi se
greti. 

sto. A complicare le cose fino 
all'ultimo è stata la richiesta 
dei liberali di entrare nel ga
binetto a pieno titolo, con mi
nistri da loro nominati, anche 
se a questo problema si è 
aggiunto quello della^distribu-
/ione dei ministeri (si continua 
a premere sul riluttante Vi
sentini, repubblicano, per far
gli accettare il Tesoro; si 
cerca di spostare dall'Indu
stria un Nicolazzi che scalpita 
e che non vuole lasciare il 
posto dal quale ha gestito 
così brillantemente la questio 
ne dell'approvvigionamento 
dei combustibili). 

Dopo un complicato gioco 
di spinte e controspinte fra i 
tre partiti minori (PSDI. PRI 
e liberali), è stato il PLI. alla 
fine, a dichiarare che non 
voterà per il governo Pandol
fi (in pratica, ad ammettere 
che la battaglia per l'ingres
so « politico » nel governo 
era ormai perduta). L'ono
revole Zanone lo ha annun
ciato ieri sera con una breve 
nota, con la quale si accusa 
Pandolfi di « non aver sapu
to resistere » a chi spingeva 
verso un accordo a tre tra 
DC. socialdemocratici e re
pubblicani. La nota cosi con
clude: « Il PLI non voterà a 
favore del nuovo governo e si 
riserva di valutare in Parla
mento la struttura ministeria
le e il programma per le de
terminazioni conclusive sulla 
fiducia ». 

I liberali, dunque, o vote
ranno contro o si asterranno: 
è evidente però che la secon
da ipotesi è la più probabile. 
anche perchè porterebbe il 
PLI in una posizione simme
trica rispetto a quella che do
vrebbero assumere i socia
listi. Una posizione dalla qua
le non sarebbe difficile pre
mere su di un governo mino
ritario. e quindi fragile, come 
quello che sta per costituirsi. 
La decisione del PLI è in so
stanza il risultato di una ore-
sa d'atto del fatto che la pre
senza liberale nel governo 
non era voluta non solo dai 
repubblicani, ma neppure ~ 
nella sostanza — dalla DC e 
dal PSDI. 

I repubblicani hanno dato 
via libera a Pandolfi nel pri
mo pomeriggio, dopo che la 
loro Direzione aveva ascol
tato una relazione dei rap
presentanti del PRI che si 
erano recati da Pandolfi 
(Mammi. Gualtieri e Spado
lini). L'annuncio è stato la
pidario: « La Direzione re
pubblicana ha ravvisato le 
condizioni politiche sufficien
ti per proseguire e conclude
re i contatti con il presidente 
del Consiglio ». Si è saputo 
poi che Pandolfi aveva pro
posto ai repubblicani un go
verno sostanzialmente tripar
tito. con la nomina eventuale 
di un indipendente, a sua 
scelta, nell' e area liberale ». 
Mentre i liberali, fiutata l'a
ria. si tiravano fuori, i so
cialdemocratici hanno cerca
to di complicare le cese spo
stando la riunione di Dire
zione alle 21 della sera, allo 
scopo evidente di premere in 
extremis su Pandolfi per ot
tenere da lui un trattamento 
di riguardo per Nicolazzi. -

lx> altre questioni da risol
vere prima che Pandolfi pos
sa varare la lista sono que
stioni di nomi. E il nome più 
rilevante tra quelli che « bal
lano » è adesso senza dubbio 
quello di Visentini: Pandolfi 
e il PRI premono per farlo 
entrare. Secondo le previsio
ni di ieri sera. Nicolazzi do
vrebbe essere tolto dall'Indu
stria. mentre gli Esteri do
vrebbero andare a Emilio Co
lombo. che così diventerebbe 
anche presidente di turno del 
Consiglio dei ministri della 
CEK. Ieri sera si era però dif
fusa una voce, poi smentita, 
che dava Andreotti agli Este
ri. Forlani ha confermato dal 
canto -suo di voler restare 
Tuori del gabinetto di tregua. 

Del governo dovrebbe far 
parte anche il dottor Ossola: 
la sua collocazione sarebbe 
determinata in rapporto alla 
.scelta di Visentini: se questi 
non entrerà, potrebbe andare 
al Tesoro, altrimenti torne
rebbe al Commercio estero. 
dicastero ciic dirosse in go 
verni precedenti. Marcora do
vrebbe rimanere all'Agricol-

C. f. 
(Segue in penultima) 

Cose viste e giudizi raccolti nel viaggio in Cina 
sulle tensioni sociali e le esigenze dello sviluppo 

Perché i 4 hanno perso 
Visite alle fabbriche e discussioni sulla politica economica - Le spinte egualitarie sono state assai forti e non sono 
ancora scomparse - Ma non è possibile identificare, ci dicono, l'abolizione dello sfruttamento con l'eguaglianza 

PECHINO — Un'operaia in un complesso tessile 

Dì RITORNO DALLA CINA 
— Alle due del pomeriggio 
tramrsiamo lo Chang Jiang 
(Yangtséì, il gran fiume che 
divide la Cina da ovest a est 
p che tante volte ritorna nel
le vicende storiche lontane e 
recenti di questo grande Pae 
se. Il sole è implacabile, il 
caldo torrido. Siamo nei pres
si di Chnngquinp (Chung-
k'mg), la città più popolosa 
dello Sichuan (Szechwuan) 
(due milioni di abitanti) Pri
ma di partire per raggiun
gerla ci avevano avvertito: 
Chonqquing è famosa come 
una delle tre « fornaci * del
la Cina: la fama è meritata. 
t. trasportarci sull'altra riva 
è una gran chiatta, salda
mente legata a una imbarca
zione a motore. Il ponte stra
dale. grande, lo stanno co
struendo. qualche chilometro 
a monle. in corrispondenza 
con la città. Manca poco per 
completarlo. 1 sei grandi pi
loni sono innalzati e ormai 
quasi del tutto congiunti. 
Mentre attendiamo che la 

chiatta arrivi sulla nostra 
sponda, guardiamo, in mez
zo alle giunche in sosta, ca
ricare su un camion tronchi 
d'alhpro trasportati dal fiu
me. Il lavoro è durissimo: 
in quattro, due per parte, si 
fanno passare un bastone 
sulle spalle, agganciano il 
tronco con una tenaglia e lo 
portano su. camminando so 
pra due assi di legno pog
giate, da terra, sul camion. 
Alcuni tronchi sono enormi: 
oVora raddonpìano. si unisco
no tutti e otto e. dandosi vo
ce. Io issano e arrivano a 
posarlo sopra gli altri. Quan
do si liberano finalmente di 
un paio di questi carichi tre
mendi. tiro un respiro di sol
lievo più forte che al termi
ne dei famosi numeri del
la compagnia acrobatica di 
Phangai. 

Questi lavoratori sono pa
gati a cottimo, come tutti 
quelli che caricano e scari
cano. nei porti o nelle sta
zioni ferroviarie. Sono i soli. 
in Cina, a conoscere questo 

trattamento retributivo: è 
stato introdotto dal 1° mag
gio di quest'anno. 0 meglio, 
reintrodotto, perché il cotti
mo era stato in viqore an 
che prima del 19W Del cot
timo abbiamo parlato a Shan
ghai, al porto n. 9: ci è sta
to detto che la sua introdu
zione ha dato h/ooo a un net
to miglioramento nelle retri
buzioni degli scaricatori: in 
media da 55 a SO iman al 
mese Attraversiamo il fiume 
per visitare una fabbrica E' 
una azienda metalmeccanica 
con 3700 operai (un terzo 
donne) che produce torni per 
ingranaggi: il livello tecno
logico. a quanto siamo in gra
do di giudicare, è buono: i 
dirigenti che ci illustrano la 
situazione pongono del resto 
l'accento sul fatto che la lo
ro produzione (58 varietà di 
torni) viene in buona parte 
esportata: anche in occiden 
te. sottolineano. 

Ecco, brevemente, il qua
dro che ci viene fatto di que
sta fabbrica, le risposte alle 

nostre domande. Fra il 1973 
e il 1976 la produzione ha 
avuto una brusca caduta. 
con conseguenze assai negn 

tive di carattere finanziario 
e la accumulazione di un for 
te deficit. In questo periodo 
si calcola una perdita di cir 
ca 1000 marchinari non oro 
dotti. Nel 1976 la produzione 
ha raggiunto il livello di 1.30 
macchinari l'anno Da alloro 
c'è stato un forte recupera
tici 1977 i macchinari prò 
dotti sono stati 355 e nel 197k 
469. con la ricostituzione di 
un utile versato allo Stato 
Che cosa è all'origine di 
dati tanto negativi? La re 
sponsabilità ultima e fon 
damentalp viene attribuita 
a Lin Biao e ai 4. Ma in 
concreto, lì in quella fabbri 
ca cosa è successo? Ci si ri
sponde che i lavoratori sono 
stati incitati ad abbattere i 
dirigenti della fabbrica, che 
sono state attaccate le nor 

Claudio Petruccioli 
(Segue in penultima) 

Torbide manovre rivelate da un legale a Milano 

Progettavano di uccidere Carli 
per coprire un buco di Sindona? 

La vicenda risalirebbe al '73 quando l'allora governatore della Banca d'Ita
lia rifiutò di sostenere il bancarottiere esposto per un miliardo di dollari 

Dalla nostra redazione . 

MILANO — Il progetto di as 
sassinare. nel 1973. l'allora 
governatore della Banca di 
Italia Guido Carli, la morte 
misteriosa del presidente e 
amministratore delegato di 
una banca di Sindona all'in
terno di una colossale perdi
ta di un miliardo di dollari 
causata alla Westminster 
Bank di Londra, la contesta 
zione puntigliosa dell'affer
mazione fatta dai legali del 
bancarottiere che "acsti nes- j 
sun interesse aveva alla mor
te di Giorgio Ambrosoli e 
non trae vantaggio dal suo • 

assassinio: questi i conte
nuti di una lunga conferenza 
stampa dell'avvocato Giusep 
pe Melzi. difensore di alcu
ni piccoli azionisti travolti 
nel crack sindoniano. 

E* questa l'unica novità che 
la cronaca può registrare al 
margine dell'inchiesta relati
va all'assassinio di Giorgio 
Ambrosoli. 

L'istruttoria sembra. ' pur
troppo. essersi- fermata. Da 
parte della Procura della Re
pubblica non pare che ven 
ga seguita con la dovuta so
lerzia neppure la pista delle 
minacce subite da Ambroso
li sul finire dell'anno scorso. 

Assalito da formiche 
al Policlinico 

mentre era in coma 
E' accaduto al sesto padiglione del Policlinico 

Lml>er(o I di Roma: un anziano malato, in coma da 
otto giorni, passa ore e ore nella notte tra domenica 
e lunedi scorsi con le formiche che gli passeggiano sul 
Cìr\to, gli entrano in bocca, nelle orecchie. La moglie. 
c'r.a si è addormentata al suo fianco, si sveglia e si 
trova davanti quello spettacolo agghiacciante. Comincia 
a urlare, arrivano gli infermieri. Si scopre che le 
formiche (la cui presenza in ospedale, si dice, sareb
be < normale ») sono state attirate dagli avanzi della 
cena di domenica rimasti tutti sui comodini. Perchè 
n-jn sono state fatte le pulizie? Gran parte del perso
nale è in ferie? Oppure per quale altra ragione c'è 
stata trascuratezza nel servizio? Ora un'inchiesta do
vrà appurare le responsabilità. IN CRONACA 

Le minacce facevano esplici
to riferimento all'atteggia
mento rigoroso del liquidato
re. in armonia con quello as 
sunto dalla Banca d'Italia, nei 
confronti di un ennesimo e 
scandaloso tentativo di fore 
passare la « remissione dei 
debiti e dei peccati » di Miche
le Sindona. Si trattava di di
rottare nelle casse di una 
società di'Sindona 150 miliar
di di denaro pubblico e can
cellare. addirittura con un 
decreto ministeriale, l'inchie
sta penale. 

Fino ad ora non sono sta
ti rinnovati, dopo il dramma
tico salto di qualità che ha 
introdotto un assassinio nella 
inchiesta, gli interrogatori di 
quei politici che si dettero da 
fare, nel passato governo. 
perché il « piano di remissio
ne » passasse. 

Eppure è la stessa Procura 
che ha riunito al fascicolo 
riguardante l'assassinio di 
Ambrosoli anche quello rela
tivo alle minacce e al « pro
getto di remissione >. L'iner
zia non può che giovare a 
chi. con la brutale elimina
zione di Ambrosoli. ha voluto 
togliere di mezzo un conosci
tore rigoroso dei meccanismi 
sindoniani e lanciare un chia
ro e inemiivocabile avverti
mento mafioso. 

Ma torniamo alla confe
renza stampa di Melzi L'e
lemento più grave è la noti
zia. che il legale ha dato. 
di un progetto risalente al 
1973 di eliminare Guido Carli. 
Secondo il legale agli atti del
l'inchiesta sarebbe stata ac

quisita. su tale progetto, la 
testimonianza di un ex agente 
dell'Intelligence Service. Ale
xander Manson. ora giornali 
sta residente a Ginevra Que
sti avrebbe raccontato che il 
progetto venne studiato dopo 
che Carli non intervenne a 
favore di Sindona che si tro 
vava in grave difficoltà con 
i finanzieri Hambros di Lon 
dra. 

Al termine di uno dei soliti 
e giri di valzer > sindoniani. 
ben un miliardo di dollari 
venne fatto sparire. A rimet
terci la favolosa somma a 
vrebbe dovuto essere, nei di
segni sindoniani. la Westmin 
ster Bank. Ma questa fu di 
tutt'altro avviso: la banca in 
glese regolò le cose in modo 
da non lasciare a Sindona 
se non la possibilità di resti
tuire la somma, aprendo il 
buco da qualche altra parte. 
Carli si sarebbe reso colpe 
vole di non avere coperto 
Sindona. 

Al margine di questa vi
cenda vi sarebbe anche la 
morte misteriosa di Arturo 
Landò, presidente e ammini
stratore delegato della Ranca 
privata finanziaria di Sindona. 
Landò morì il 15 settembre 
1973. < in modo non chiaro ». 
ha detto Melzi rammentando 
ia richiesta di indagini della 
moglie, pochi giorni dopo 
avere dato le dimissioni: poco 
prima la Banca privata finan
ziaria aveva guidato le ope
razioni di cambio con la West-

Maurizio Michelini 
(Segue in penult ima) 

dite voi come è andata a finire 
QUANDO avrete sotto gli 

occhi questa nota, sa
prete già se il presidente 
incaricato ha /ormato il 
governo e ne ha dato noti
zia al presidente della Re
pubblica presentando an 
che la Usta dei ministri. 
da lui flebilmente non scel
li. Ma voi ci scuserete se 
noi insistiamo su quello 
che chiameremo «il caso 
Bisaglia ». che ci pare, tra 
tutti, il più esemplare e 
significativo. Ieri, a questo 
riguardo, i giornali - non 
erano concordi. Il « Cor
riere della Sera » scrivevo, 
lapidariamente: « Bisaglia 
rimarrà ». mentre altri di 
cerano che avendo egli 
chiesto di passare dalle 
Partecipazioni statali ai 
ministeri della Difesa o 
deirinterno e l'uno e rat-

tro essendogli stati (giu
stamente) negati, Bisaglia 
preferisce tenersi libero 
per dedicarsi più agevol
mente alla preparazione 
del congresso dello Scudo-
crociato. 

Ci eravamo dimenticali 
di precisare, Faltro ieri, 
che Fon. Bisaglia è. oltre 
al resto già detto, anche 
un bugiardo, requisito che 
gli si attaglia come un ve
stito su misura, perché sia 
nella DC che net partiti 
minori nulla è considera
to più conveniente e prò 
ficuo che affrontare le vi
cende di partito da una 
posizione ministeriale, che 
è autorevole e comoda, pre 
stigiosa e riverita. Si seri 
ve sulla carta del ministe
ro, si mobilitano i prefet
ti per il proprio arrivo, si 

viaggia con te macchine 
blu; e la carta da lettere, 
il movimento del persona
le, la diaria degli autisti, 
l'uso delle macchine e il 
consumo della benzina lo 
paghiamo noi. anche se 
il congresso democrisiutno 
non ci riguarda affatto, 
anzi gli siamo ostili. Già 
ci costano le elezioni poli
tiche dei governanti, ma 
si tratta di competizioni 
elettorali nelle quali starno 
tuttt interessati Invece te 
assise democristuine (e, 
più in generale, quelle dei 
partiti al governo) si ce
lebrano del tutto all'infuo-
ri di noi. Quelle poi alle 
quali vuole partecipare Bi
saglia si svolgeranno, al
meno per quanto riguarda 
lui. addirittura contro di 
noi: eppure saremmo noi 

che gitele pagheremmo se 
il nostro uomo rimanesse 
al Governo. 

Cosi, tutto sommato, non 
ci stupiremmo affatto se 
ron. Bisaglia alla fine re
stasse nel ministero, tanto 
più che se dobbiamo giu
dicare da come vanno le 
Partecipazioni statali, ci 
pare chiaro che il mini
stro si è sempre più preoc
cupata Iella *uo persona
le politica, che dei nostri 
interessi generali. Il solo 
sul serio provvisorio, in 
questo governo prowtsorw, 
è Filippo Maria Pandolfi, 
a proposito del quale ab
biamo finalmente capito 
perché si chiama Filippo 
Maria, perché il solo Pan
dolfi, senza offesa alcuna 
per nessuno, è un nome 
da dentista. Fortrtraeelo 

Anche l'Unità a 300 lire 

Il prezzo 
di questo giornale 

D.i oggi l'Unità, come tulli gli altri giornali italiani, 
cn?la .'Ì00 lire. E' il secondo aumento di prezzo nel giro 
di cimine mesi. La decisione del CIP r i succhia l'anda
menti» dei costi del prodotto-giornale (l'andamentti, non 
il livello giacché il costo medio di produzione di un 
quotidiano è notevolmente supcriore alle 300 lire). Siamo 
(li fronte a un'inflazione che non risparmia nessuno 
•lei talloni del co-ilo finale: carta, personale poligrafico, 
redazionale e amministrativo, trasporto, servizi, ener
gia, ecc. Sotto quello aspetto VUrtila non Ta eccezione, 
nonostante che i suoi giornalisti e i suoi difendenti 
riiiiim-ino ad una grande parte della paga professionale. 
Vini, questo giornale — proprio per il suo carattere 
di strumento informali* o e di lolla del movimento 
operaio — confinila a subire una sorla di taglia classista 
rhe condiste in un minore introito pubblicitario, mollo 
al di «olio di quanto comporterebbe il suo livello di 
diffusione. 

Siamo Ira i primi giornali italiani non solo per 
udienza politica ma anche per tiratura e per area di 
lettura. E tra i grandi giornali siamo l'unico che si 
fondi su un autofinanziamento collettivo, popolare, che 
renile immune il giornale da qualsiasi compromissione 
con i centri del potere economico pubblico e privalo. 
Ciò fa la nostra autonomia, la nostra forza morale e 
politica ma anrhe la nostra maggiore esposizione ai 
conlrarcnlpi delle spieiate leggi del mercato e della 
concorrenza. 

Questa a merce speciale » che è l'Unità è anzitutto 
un dato prezioso del regime democratico, un fattore non 
-econdario del rapporto di forze tra le riassi e t 
parlili. I'".' farile immaginare quale sarebbe il panorama 
della lolla politica e lo stato della verità se questo 
giornale si indebolisce o non circolasse più. Basla 
o«H-rvarc la concreta realtà di questa dura fase di lolla 
politica e sociale. E* sul tappeto, non della storia ma 
deH'altnalilà. il tema dell'accesso dell'insieme delle 
cla-si lavoratrici al governo del Paese. Da alcuni anni 
la « que-lione comunista » costituisce il cuore di una 
crisi politica che è anzitutto crisi di egemonia delle 
\rrrhie riassi dominami. Ogni mezzo è stato impiegato 
per archiviare questa queMinne centrale: il terrorismo, 
la discriminazione, la provocazione e Collusa intransi
genza di strati del padronato. 

Ma tra le armi piò sonil i e efficaci della enntrof-
feu-iva conservatrice — lo abbiamo \ i«lo dopo il 20 
giugno e negli ultimi mesi — primeggia quella di un 
u<n s<-mprc più manipolalo del va<ln c o m p l e t o degli 
Mriimonli d'informazione, chiaramente orientalo nel «cnso 
di disgregare la coscienza slorica, di cla*<c e democra
tica. del popolo italiano e soprattutto della gioventù: 
il r i f iu to , il tracolliamo, il nco qualunquismo sono eli 
ingredienti di quello bombardamento quotidiano delle 
menti. Non a raso la riforma dell'editoria è Inltora 
bloccala l e anche a questo «i deve il ricorso all'alimento 
del prezzo), quella della RAI è in crì«i e «ì asgrava 
la predinne privatìstica e la concentrazione delle te-tate. 
Siamo, dunque, nel vivo di una gro««a battaglia rhe 
tocca un appello ncvralxìco della democrazia e del 
«interna delle lineria. L'nrienlamenlo dell'opinione pub
blica è derisivo per determinare anche i rapporti di 
forza «ocialj e politici. 

Orientamento, informazione ma anche dibattilo, ri
cerca. ronfronlo. L'Unità è chiamala a diventare sempre 
più palestra della va*la riflessione rnllcllìva dei comu
ni-li e dei progres«i<lì attorno alle molle e dure novità 
della realtà nazionale e del movimento operaio. L'Unità 
è declinala sempre più ad e « e r e il tramite nece*«ario. 
pratico, quotidiano, di una nuova stagione di lolle «oriali 
e di libertà. Non è un ca-o «e in qneMe settimane 
milioni dì italiani si ritrovano nei festival che recano 
la 'uà insegna. 

Cinquanta lire in più sono nn «aerificio. «pecie per 
ì celi che costituiscono la grande massa dei nostri 
lettori. Ma non sono un Ins«o, sono nn investimento 
di lolla, una necessità non per Ì bilanci di nn editore 
ma per la forza di nna clas«e. di Inno uno «rhieramentn 
«ociale e ideale. Per qiieMo, ne «ìamo perii, non cederemo 
di una sola copia, di un «nlo abbonamento, di nna sola 
iniziativa di diffusione volontaria. I compagni, i lavora
tori «enliranno ancor più rome cosa loro qne<ia bandiera 
rhe la cla<«e operaia ha creato col proprio sacrificio e 
dife-.t contro ogni insidia. 

Condannato 

dal tribunale 
fascista 
I parenti 

costretti ora 
a pagare 
le spese 

Dalla nostra redazione 

MESSINA — « A che serve 
discutere con voi di cose giu
ridiche. Sappiate solo che la 
Sicilia è con noi. Voi non 
l'avete, non l'avrete mai ». 
Cosi Francesco Lo Sardo, de
putato comunista di Messina. 
luminosa figura di combat
tente antifascista, risponde
va con fierezza ai giudici del 
tribunale speciale che nel 
1926 lo condannavano a otto 
anni di carcere e a cinque di 
confino. A 53 anni di distan 
za dal processo che poi lo 
condusse alla morte per le 
sofferenze patite in carcere, 
gli eredi del parlamentare 
hanno dovuto pagare al De
manio dello Stato repubbli
cano e antifascista 49.400 li
re per le spese di giudizio. 
Insomma: chi combatté e pa
gò duramente la sua avver
sione al fascismo per affer
mare l'avvento della demo
crazia. adesso deve risarcire 
il regime che Io condannò. 

L'assurda e intollerabile vi
cenda è maturata proprio in 
questi giorni tra gli impol
verati e bui archivi della can
celleria del tribunale di Mes
sina che ha intimato al ni
pote di Francesco Lo Sardo. 
il dottor Salvatore, medico 
chirurgo, di estinguere l'ipo
teca che. prima il regime fa
scista, poi lo stato italiano. 
avevano posto sulla abitazione 
del pai lamentare in cambio 
del mancato pagamento del
le spese del processo-farsa. 
Salvatore Lo Sardo è stato 
convocalo al tribunale pena
le di Messina con un laconico 
e oscuro avviso per « comu
nicazioni che la riguardano ». 

Il professionista si è pre
sentato e il cancelliere gli 
ha detto: < Dottore, quasi me 
ne vergogno, ma o qui paga 
le spese del processo o sarà 
gioco forza dare corso al 
pignoramtnto dell'immobile ». 
II nipote di Lo Sardo è ri
masto di sasso, più amareg
giato che sorpreso: poi ha 
pagato, ha fatto un vaglia fi
no all'ultima lira presso il 
Banco di Sicilia. 

L'eco per la scandalosa sto
ria ha provocato immediate 
reazioni sdegnate. Ieri sera 
stesso il consiglio comunale di 
Messina, per iniziativa dei 
rappresentanti comunisti, è 
stato chiamato ad esprimere 
una ferma condanna. 

Francesco Lo Sardo, al qua
le è intitolata una delle più 
importanti piazze della città. 
l'ex piazza del Popolo e alla 
cui memoria sono dedicate la 
Camera del lavoro di Messi
na e decine di sezioni del PCI 
in Sicilia, è uno dei figli più 
prestigiosi dell'isola. 

Nato a Naso, comune dei 
Nebrodi, nel 1871. Lo Sardo 
già meno che ventenne di
venne uno degli animatori del 
gruppo che sulla scia del de
putato socialista Giovanni 
Noè si misero alla testa dei 
movimenti per il riscatto dei 
contadini e l'affermazione del
le idee di libertà. Espressio
ne del gruppo non a caso era 
un periodico chiamato il e Ri-
scotto » dove Lo Sardo prese 
a scrivere con passione men
tre conseguiva la laurea in 
giurisprudenza. Lo Sardo di
venne ben presto un leader, 
e fu protagonista nei suo pae
se dei moti contadini: per 
questa sua € attività istigatri-
ce e sovversiva » scontò i pri
mi qua tro mesi di galera alle 
isole Tremiti. Fu per lui il 
battesimo rivoluzionario. Do
po la prima guerra mondiale 
Lo Sardo aderì subito al na
scente partito comunista e. 
insieme con Umberto Fiore. 
diede vita al movimento di 
opposizione antifascista. Lo 
Sardo avvocato difese in ogni 
parte d'Italia i comunisti tra
scinati dinanzi al e tribunale 
speciale», finche, nel *24. ar
rivò l'arresto e, nonostante 
fosse deputato alla Camera. 
la condanna del < tribunale 
speciale». Nel carcere di 
Oneglia si ammalò gravemen
te, e da quel momento iniziò 
un calvario che lo portò per 
diversi reclusori (tra cui 
qudlo di Turi, a Bari, dove 
si incontrò con Gramsci) fi
no alla morte nel carcere di 
Poggioreale. Resta di lui la 
nobile dichiarazione rilasciata 
ai giudici fascisti: «Sono fie
ro e orgoglioso di essere pro
cessato perché comunista ». 

s. ser. 
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